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Domenica estiva 

al Parco non c'è Nessuno: 

soltanto Dio ed Io 

in questo pruno
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L'ULTIMA OLIMPIADE

I 

Per la quattordicesima Olimpiade 

fu una bella estate, 

le prode verdeggiavano irrigate, 

la voce degli altoparlanti 

traversava i campi. 

Fu un'estate molto bella, 

la voce dai selciati 

gridava: oro a Ghella,

argento a Benfenati. 

Correvo leggero sui prati 

sfiorando infranti destini 

alla voce che gridava: 

argento a Nostini. 

All'ombra del noce, nel campo, 

gli uomini trangugiavano 

gotti d'acquerello 

a un eco giungeva di lontano: 

bronzo a Mangiarotti  

dal vialone di Rovezzano, 

mentre un coro di cicale 

dalle siepi di sambuco 

esorcizzava il mio male. 
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II 

La quindicesima Olimpiade – 

abbandonavamo il podere 

per la vita di città 

e intanto lungo la pista

ai confini dell'aia  

volavano i tappini

di adolescenti/bambini:  

smaltato De Rossi 

filava lontano 

fra Morettini e Campana. 

Fu un'età molto strana. . 

Messina 

s'inclinava alla curva 

della pista 

come un motociclista. 

Non eravamo soltanto ragazzi: 

avevamo visto correre Sacchi 

con la maglia dell'Alla Cure 

nelle vie delle nostre avventure. 

I nomi appartenevano alle cose.

Soltanto il mare 

non era di moda: 

lo immaginavamo sulle vele 

di Straulino e Rode. 

I contadini 

sedevano pesanti nella sera, 

avrebbero potuto lanciare il disco 

come Consolini, 

medaglia d' argento 

quell'anno. 

Quell'anno dello sgomento 

lasciammo la cascina

con la polvere di quelle voci

 divenuta  

              atroce 

                        e muta.
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III 

La sedicesima Olimpiade fu un'estate non bella, 

avevo diciannove anni 

e stavo dietro un cancello chiuso 

a contare e scontare una treccia di inganni. 

Ricordo soltanto Faggin 

che  mi “chiamava” fuori dal giardino 

 e l’oro di Baldini

sulla strada. 

La giornata era rada 

e faticosa: 

fu l'anno ultimo della mia storia contadina, 

della mia storia di prima. 

[image: image4.jpg]



IV 

L 'ultima Olimpiade che mi riguarda 

fu nel Sessanta che avevo già l'amore 

e fui soldato , in mesi  muti: 

oro a Berruti, 

oro a Gaiardoni, 

ma già erano finite

le mie aspre stagioni: 

Lopopolo nei leggeri 

era una scherma di  pensieri,

 bronzo a Giuseppina 

Leone 

al filo di cotone. 

Il ginnasta Menichelli 

si arrampicava sull'asta, 

ruotava plastico agli anelli, 

ma già era finita, davvero

la stagione più bella  

col bronzo a Gasparella  

sulla pista di Roma.

Le Olimpiadi rimasero oltre l'itsmo 

del professionismo.
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Domenica estiva 

il vento di mare solleva la polvere 

del campetto di calcio dei ragazzi: 

                  domani me ne vado.
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